
N O T I Z I A R I O  
del Circolo Fotografico LA GONDOLA

Associazione di Promozione Sociale
Encomiabile e Benemerito della Fotografia Italiana

I soci del Circolo Fotografico La Gondola si riuniscono ogni venerdì alle ore 21 presso la Sede Sociale alla Giudecca c/o il Centro Civico
Recapito postale: Circolo Fotografico La Gondola  c/o Massimo Stefanutti Venezia Cannaregio 3666 tel. 333-3250160 

CALENDARIO DI GIUGNO 2017

Venerdì    2 ore 21 Serata sospesa per festività

Sabato     3                  Lettura Portfolio “Un posto in
Domenica 4                 galleria” a Villa Hèriot alla 
                                     Giudecca

Venerdì    9 ore 21       Serata dedicata alla visione delle
 opere dei soci e dei non soci.

Venerdì   16 ore 21      Serata dedicata alla visione delle
 opere dei soci e dei non soci.

Venerdì    23 ore 21     Serata dedicata alla visione delle
 opere per il Festival delle Arti alla

                                      Giudecca

Venerdì    30 ore 21     Serata dedicata alla visione delle
 opere per il Festival delle Arti alla

                                      Giudecca

GLI STATI (PARTICOLARI) DELLA FOTOGRAFIA
 L’iniziativa del Ministro dei beni e della attività culturali e 
del turismo, Dario Franceschini, ha mosso le quiete acque 
della fotografia italiana. Non è da tutti i ministri avere del 
coraggio e proporre qualcosa che esce, senza alcun 
dubbio, dalle righe delle ordinaria amministrazione.  Ciò 
soprattutto in un Paese come il nostro dove “le 
riforme” (da quella elettorale a quella fiscale) sono 
l’odierno pane dei demagoghi e servono solo ai voti, ma 
non a far funzionare meglio le cose.
Dopo la riforma dei musei e delle soprintendenze, quella 
del sistema fotografia.
L’operazione parte un po’ zoppa in quanto è rivolta 
all’istituzione pubblica e non tanto a quella privata: si è 
previsto (anzi, si è già realizzato) un dipartimento 
all’interno del Ministero che si occupi solo di fotografia, 
sotto i suoi vari aspetti, in primis gli immensi fondi 
fotografici depositati presso le soprintendenze o i musei 
pubblici italiani.
Si è prevista -  a capo della struttura è stata chiamata la 
Dott.ssa Lorenza Bravetta (già Direttrice di Camera – 
Centro Italiano per la Fotografia a Torino) – la mappatura 
di tutti gli archivi fotografici in Italia (Il C.F. La Gondola si è 
già iscritto nel sito apposito, www.fotografia.italia.it ) e così 
via.
Il Censimento si prefigge lo scopo di identificare i soggetti 
che a vario titolo detengono raccolte o archivi fotografici, 
raccogliendo informazioni sul la t ipologia, sul la 
consistenza e sulle caratteristiche dei materiali fotografici 
conservati; la conoscenza sistematica di questo rilevante 
settore del patrimonio culturale costituirà l’elemento 
cardine su cui impostare le 

politiche per la sua tutela e valorizzazione.
La descrizione sintetica delle caratteristiche di ciascun 
archivio e raccolta, condotta utilizzando un tracciato 
normalizzato secondo gli standard nazionali, consentirà di 
realizzare in un portale web dedicato il punto di accesso 
unico per la condivisione, la consultazione e lo studio 
delle raccolte fotografiche, accrescendo inoltre la visibilità 
dei singoli archivi, specie di quelli dotati di minori risorse 
proprie.
Attraverso l’operazione di Censimento si potranno avviare 
processi di valorizzazione del patrimonio censito, derivanti 
non solo dalla messa in comune di una grande massa di 
informazioni ma soprattutto mediante la realizzazione di 
percorsi tematici trasversali, mostre virtuali e photo-gallery 
dedicate al patrimonio conservato da ciascun archivio o 
raccolta.
Dopo le due giornate iniziali (Roma e Reggio Emilia), la 
presentazione dell’iniziativa del MiBACT  gira l’Italia 
(Milano, Palermo, Senigallia, ecc.) e sta riscuotendo 
lusinghiero successo.
Le aspettative sono veramente molte: è piaciuto, 
soprattutto, il contatto tra gli operatori della e nella 
fotografia, l’esposizione delle diverse prospettive, la 
consapevolezza che la fotografia non è solo un bene 
culturale – tanti non se ne sono ancora accorti e 
continuano  a trattarla come la figlia della serva – ma è 
anche una grande e preziosa risorsa dell’uomo (e di 
questa Italia).
Però non tutto è luce: le ombre – per il momento – sono 
ancora molte. Non solo le questioni economiche 
(mappare e schedare anche il 50% del patrimonio 
fotografico italiano darebbe da lavorare a migliaia di 
persone e risolverebbe il problema della disoccupazione 
giovanile in Italia… ) ma soprattutto il mettere mano al 
sistema giuridico della fotografia.
Durante i vari incontri nessuno ha pronunciato la parola 
“diritto della fotografia”: se pensiamo che la nostra legge 
sul la fotografia r isale al 1941 (salvo qualche 
aggiustamento nel nuovo millennio), ci rendiamo conto 
che affrontiamo problemi giuridici con una cassetta degli 
attrezzi della seconda guerra mondiale.
E’ urgente (ed anche prioritario) rivoluzionare l’attuale 
sistema giuridico in una prospettiva globale  ed emanare 
un testo unico per la fotografia, che ricomprenda tutti gli 
aspetti possibili, sia nel pubblico che nel privato.
Questa è la prima sfida: il resto, con le carte in ordine, 
viene di conseguenza.
Si possono vedere i video degli incontri su 
http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-
M i B A C / C o n t e n u t i / M i b a c U n i f / C o m u n i c a t i /
visualizza_asset.html_1766819048.html
ed anche il programma dei prossimi incontri.
Massimo Stefanutti
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PHOTOLONDON (e le altre)

La fotografia eccome se tira e i centri di interessi si 
spostano tra le varie nazioni. 
Appena chiusa AIPAD a New York, ecco Photolondon, 
visitata da un manipolo di coraggiosi soci del CF La 
Gondola (Stefanutti, Chiapponi e Caputo)  in una 
turbinosa tre giorni londinese.

Una fiera che si accoda a ParisPhoto, a PhotoArtBasel, 
ecc. ma in grande ascesa: e non solo per la prestigiosa e 
bellissima location (Somershet House, in pieno centro) 
ma per una scelta coraggiosa. Da una parte, al piano 
terra, le maggiori gallerie nazionali ed internazionali 
(l’offerta era tale da soddisfare ogni appassionato – 
collezionista o meno – variando dalla grande fotografia 
storica ai nomi contemporanei) ma, nel sotterraneo, la 
nuova fotografia, rappresentata, in gran parte, dalle 
giovani gallerie londinesi e/o da singoli fotografi.
E, in mezzo a loro, una giovane galleria romana 
( www.matèriagallery.com ) con i migliori lavori visti a 
Photolondon, tra cui spiccavano alcune opere della 
riminese Giulia Marchi.
Che dire: dobbiamo prepararci ad un vero cambio di rotta. 
La fotografia continuerà a rappresentare, a descrivere il 
mondo: il reportage, il ritratto, il paesaggio saranno 
sempre frequentati e saranno oggetto di valutazione, 
critica, acquisto, ecc.
Ma, ora, la fotografia è innalzata a dispositivo visivo, a 
qualcosa che serve per fare e dire qualcosa d’altro, sia 
sulla realtà che sul mezzo (e sulla tecnologia) che 
utilizziamo.
Fotografia non più come strumento di esplorazione del 
mondo, non più come mezzo per passare in un'altra realtà 
ma bensì come “machina” all’interno (e nello stesso 
tempo) all’esterno del mondo mentale del fotografo.
Massimo Stefanutti

FIAF (e non più FIAF)

Facciamo i nostri complimenti a Roberto Rossi e a tutti i 
suoi collaboratori, per la rielezione al 69° Congresso Fiaf 

di Sestri Levante.
Se lo merita (e se lo meritano) veramente: negli ultimi 
anni la Federazione è molto cambiata – dopo le spinte 
iniziali di Fulvio Merlak e Claudio Pastrone – e il lavoro, 
non solo per mettere in ordine ma per scrollarla da 
incrostazioni decennali e da modi di vedere e gestionali 
oramai desueti.
Leggo sull’editoriale sull’ultimo numero di Fotoit  - scritto 
da Rossi – di una linea programmatica per il prossimo 
triennio relativa alla “formazione di tutti i quadri dirigenti 
che vanno dal Delegato Regionale al Provinciale al 
Presidente di Circolo”. 
La formazione (e non l’arrembaggio dilettantesco) è 
importante in ogni attività, sia professionale che 
volontaria.
Ma queste affermazioni mi preoccupano: quale modello 
potrà portare la FIAF ai Presidenti dei Circoli? La 
domanda ne pone un’altra, di conseguenza: modelli 
organizzativi (e qui ci può stare) o anche modelli culturali?
Il CF La Gondola non ha mai ritenuto la Fiaf un modello 
culturale e tanto meno un modello organizzativo: per 
partire da qui, il CF La Gondola è una APS (Associazione 
di Promozione Sociale) con proprie regole tratte dalle 
legge attuale  su queste associazioni, da moltissimi anni. 
E’ iscritta all’Albo delle Associazioni del Comune di 
Venezia ed a quello della Regione Veneto e, 
periodicamente, viene anche messa sotto esame per 
verificare la compatibilità delle norme statutarie con le 
norme regionali.
Per non parlare dell’organizzazione interna….
Invece la FIAF ancora discute (forse da trent’anni) se 
essere un ente morale o chissà che altro!
Idee chiare, ci vogliono, e conoscenza dei numerosi 
modelli giuridici organizzativi esistenti in Italia per poter 
scegliere e proporre poi a tutti gli associati. Magari con un 
occhio alla nuova (prossima, si ritiene) legge sulla 
Riforma del Terzo Settore, n. 417 , trasmesso alla 
Presidenza della Camera per la discussione il 19.5.2017.
Quanto al modello culturale (fotografico) proprio non ci 
siamo: mai il CF La Gondola (se non all’inizio della propria 
settantennale vita, ma nemmeno tanto…) ha dato peso ad 
una impostazione amatoriale della fotografia. 
Dico amatoriale senza offesa per nessuno, soprattutto per 
chi trova nella fotografia l’hobby della propria vita (ed un 
punto di riferimento nell’Annuario FIAF) ma che, il più 
delle volte, si ritrova in un universo di cloni mal riusciti e di 
stilemi ripetuti all’infinito.
Invece, questo Circolo ha sempre cercato di capire la 
fotografia, spesso anticipando tendenze,  prospettive e 
modalità operative (nessuno, una volta, faceva le serate 
con gli autori), uscendo dallo schema ridondante del 
concorso, del premio, della medaglietta, della classifica, 
della soddisfazione fine a sé stessa.
Se dobbiamo dare un premio a tutti i fotografi del CF La 
Gondola, è laddove ognuno di loro cerca la propria strada 
personale all’immagine, secondo il proprio sentire, la 
propr ia sensib i l i tà , i l propr io vedere. E tut t i , 
indistintamente, ci riescono (e non per caso).
Spesso veniamo guardati male, per questa mancanza di 
omologazione ad un certo livello, spesso basso.
Ma noi siamo orgogliosi di noi e crediamo in quello che 
facciamo, costi quel che costi.
Massimo Stefanutti, Presidente
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LO SCAFFALE FOTOGRAFICO
Uno sguardo alle nuove uscite editoriali

 Marina Ballo Charmet, Con la coda dell’occhio. Scritti 
sulla fotografia 
Quodlibet, 2017, pp. 184 

Con la coda dell’occhio esplora una diversa grammatica 
della visione, e promuove a oggetto di osservazione e 
riflessione il laterale, il fuori-fuoco, l’ordinario, ampliando 
così il campo visivo. Marina Ballo Charmet lavora con la 
fotografia e il video e da più di trent’anni opera come 
psicoterapeuta. Questo testo nasce dall’esigenza di dare 
una forma unitaria a tutti i suoi scritti inizialmente rivolti a 
lezioni, presentazioni e seminari che negli anni ha tenuto. 
È un percorso attraverso la sua opera, ci descrive la 
nascita di un progetto, il processo ideativo e le fasi della 
sua realizzazione. Ma è anche un libro sul perché fare 
fotografia, sull’esperienza creativa e sul contenuto 
inconscio che scopriamo venir attivato nel momento dello 
scatto. 
Fotografare il qualsiasi, l’ordinario, l’incerto vuol dire 
spostare il nostro sguardo verso il sempre visto, ciò che 
non è mai stato oggetto di una vera presa in 
considerazione. Il suo obbiettivo è quello di proporre una 
visione neutra, immagini in cui lo sguardo si trova a 
vagare, dove non c’è una narrazione, e la percezione 
diventa discontinua e non controllata. Andrea Cortellessa 
ha definito questa modalità con un’espressione molto 
efficace, “defotografare”: si trasforma il nostro rapporto 
con la realtà, percepita come non connotata da uno 
spazio e da un tempo definiti, coordinate che sappiamo 
essenziali alla dimensione percettiva. 
N e l p r o g e t t o f o t o g r a fi c o “ C o n l a c o d a 
dell’occhio” (1993-1994) viene raccontata la città vista con 
gli occhi di un bambino, con lo sguardo dal basso, 
lasciando entrare nel campo visivo ciò che sta ai margini, 
il laterale. Per realizzare queste immagini la fotografa ha 
scattato mettendosi accovacciata, all’altezza dello 
sguardo di un bambino di due o tre anni: ha registrato gli 
spazi della strada, aiuole, marciapiedi, e li ha riprodotti 
nella stampa con le dimensioni reali, attuando così un 
processo di monumentalizzazione degli oggetti. In questo 
lavoro l’obiettivo non è «mettere al centro l’adulto, l’uomo 
verticale, ma recuperare il bambino, il modo di vedere del 
bambino piccolo, e anche del bambino che è in noi» (p. 
36). 
Comprendiamo ancor più il legame tra fotografia e 
inconscio attraverso il racconto che l’autrice fa di un 
seminario di fotografia che ha condotto nel 2004 e 2005 
con i bambini di una scuola elementare. Le fotografie 
realizzate dai bambini mostravano una scarsa 
propensione alla ricerca di un’estetizzazione: non veniva 
cercata la bellezza da esprimersi attraverso la 
composizione delle forme, ma emergeva un significato 
autentico del loro vissuto, i luoghi e le persone 
rappresentati attraverso il metro della portata esistenziale. 
Vediamo come il bambino, non avendo ancora assorbito i 
codici del senso comune e strutturato un Super-io severo, 
possa più di tutti essere in contatto con il bacino del 
preconscio. Il preconscio è qualcosa che va lasciato fluire, 
partecipa al processo creativo, e la possibilità di essere in 
contatto con questo orizzonte di senso, ci restituisce la 
possibil ità di fare fotografia in una prospettiva 
eminentemente artistica.  
Ilaria Brandolisio

PIETRO DONZELLI FOTOGRAFO SENZ’OMBRA

La mostra fotografica “Pietro Donzelli, Terra senz’ombra” 
presentata fino al 2 luglio a Rovigo a Palazzo Roverella a 
cura di Roberta Valtorta racconta in oltre 100 scatti la 
visione di una terra lontana dai grandi centri del boom 
economico negli anni Cinquanta, mostrando come la 
gente sopravviveva con dignità alle avversità di una terra 
non sempre accogliente.
L’esposizione presenta al pubblico un gran numero di 
fotografie  inedite dell’autore milanese che incontra le 
terre del Delta durante il servizio militare sul finire della 
grande guerra, nel 1945, ma che vi ritorna solamente nel 
1953, due anni dopo la grande alluvione che colpì quelle 
terre. 
La fotografia di Pietro Donzelli è carica della presenza 
dell’autore stesso. Se ne avverte la personalità riflessiva e 
per certi aspetti schiva. Il non cercare l’evento cruciale ma 
recarsi a documentare il dopo di ogni catastrofe, conferma 
la peculiarità nel cercare una riflessione di ciò che 
l’esistenza ci lascia e del come ciascuno di noi si trova ad 
affrontarla. Lo scoop diventa non più l’attimo irripetibile, 
ma il lungo istante della vita reale, della sofferenza e della 
forza di affrontare delle situazioni spesso avverse anche 
se qua e la costellate di semplici gioie.

Le fotografie sono un diario di vita di persone umili. Il 
fotografo è ancora, a distanza di decenni, il loro più vicino 
amico e confidente.
A interpretare questo importante autore della cultura 
fotografica italiana, è la curatela della Professoressa 
Roberta Valtorta. Le fotografie sono state organizzate in 
modo da individuare ed enfatizzare alcune peculiarità 
della visione dell’autore. In primis il rapporto del fotografo 
con quel paesaggio che si spiega con un sentimento di 
attrazione tanto intimo quanto riflessivo. Da ciò nascono le 
fotografie, nelle quali lo spazio circonda e ingloba 
totalmente l’uomo raccontando, non solo un rapporto 
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specifico dell’autore con quelle terre, ma anche la 
sottomissione  che chiunque proverebbe a quelle terre.
Un altro gruppo d’immagini invece parla dell’essere 
umano stesso mentre si confronta silenziosamente con 
l’ambiente duro e aspro di quelle terre o del trascorrere di 
sporadici e semplici momenti di svago. Dal lavoro, alle 
difficoltà dell’alluvione passando per la serie sugli interni e 
degli oggetti, Donzelli osserva il procedere della vita nei 
diversi paesini del Delta senza interferire e solo 
registrando il procedere verso l’infinito del quotidiano. 
Interessante quanto simbolica è la fotografia del cinema 
all’aperto, dall’inquadratura lievemente decentrata verso 
la destra a far intravedere le terre desolate del Delta. Una 
foto simbolica per la mostra, ma anche perché’ racconta 
l’incontro tra la cultura neorealista di quegli anni e la realtà 
delle zone povere dell’Italia del dopoguerra e di un boom 
economico che aveva escluso i più. Ancora una volta la 
presenza di Donzelli è marcata ed efficace in quanto 
funge da valvola di sfogo sia per l’intellighenzia sia per gli 
esclusi della società.
La mostra di Palazzo Roverella è un colto dosaggio di 
emotività e razionalità cullate dalle immagini del fotografo 
e dalla sua ricerca silenziosa, senza ombra, e alla luce 
della realtà più cruda ma dignitosa. Come cita la stessa 
curatrice, Donzelli si dimostra un grande autore ma 
ancora troppo poco valorizzato all’interno della cultura 
fotografica italiana.
Nicola Bustreo

CODICE SORGENTE: ISTRUZIONI PER L’USO

Codice Sorgente è il titolo (ed anche il tema) della nuova 
mostra sociale del nostro Circolo, pensata per il prossimo 
anniversario, nel 2018, per i 70 anni dalla fondazione.
C.S. vuole essere un approfondimento sul senso e sul 
linguaggio della nostra fotografia, tra il 1948 e il 2018.
L’intenzione (oltre che la volontà) è di mettere a raffronto 
una fotografia (tratta dal materiale esistente presso il 
nostro Archivio, nell’ambito di una selezione già eseguita 
dal Consiglio Direttivo e limitata ad oltre 100 immagini) 
con una produzione attuale del singolo autore/socio.
La foto tratta dall’Archivio (scelta comunque liberamente 
dal socio tra le oltre 100 selezionate) deve essere un 
punto di partenza per la realizzazione di un lavoro (una o 
più foto, non importa) nuovo, originale e contemporaneo.
Tutte le istruzioni sono già state date ai Soci per mail: le 
opere potranno esser proposte in qualunque serata 
dedicata alla visione libera.

UN POSTO IN GALLERIA

Un titolo ambizioso per un’iniziativa ancor più ambiziosa: il 
3 e il 4 giugno, a Villa Hériot, alla Giudecca, si terrà la 
consueta ed annuale lettura portfolio organizzata dal CF 
La Gondola.
Il tema scelto quest’anno è  “Un posto in galleria”:  i lavori 
che verranno selezionati saranno valutati secondo i criteri 
di giudizio che un gallerista mette in gioco nella scelta 
degli autori da esporre nei propri spazi. La galleria 
costituisce uno dei luoghi privilegiati per la fotografia, 
dove viene valorizzata nella sua specificità, e può inserirsi 
in quel flusso artistico che costituisce la compagine di 

tendenze della nostra contemporaneità. Saranno 
apprezzati progetti capaci di collocarsi in quest’ottica, e 
dalle qualità imprescindibili di coerenza, ricerca di uno 
sguardo diverso sulla realtà che ci circonda, e sensibilità 
per il contemporaneo. Questo portfolio si propone come 
un’occasione di confronto e comprensione delle 
dinamiche che legano la fotografia alla galleria. 
I lettori saranno divisi in due gruppi così composti: 
Riccardo Caldura, Galleria “Il Contemporaneo” di 
Mestre, affiancato da Massimo Stefanutti e Carlo 
Chiapponi.
Carlo Gallerati, Galleria Gallerati di Roma, affiancato da 
Ivana Galli e Matteo Miotto.

IL FOTOGRAFO DEL MESE

La homepage del sito www.cflagondola.it questo mese è 
ancora dedicata al socio Aldo Navoni. 

Nasce a Milano da madre venezuelana e padre Italiano, il 
1 aprile 1960, sin da giovanissimo si appassiona al 
mondo della fotografia e poco più che tredicenne installa 
in casa la sua prima camera oscura. Il clima 
internazionale che respira in famiglia, lo porta giovane 
ventenne a viaggiare con il padre imprenditore in America 
e Sudamerica, dove la gente e i suoi colori, diventano 
quei soggetti privilegiati del suo lavoro fotografico. Dopo il 
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Tutti i testi e le fotografie edite su questo notiziario sono di proprietà del Circolo Fotografico La Gondola A.P.S. e dei singoli autori, se 
indicati, ed ogni riproduzione è riservata. A norma della vigente legge sul diritto d'autore e del codice civile, è vietata la riproduzione dei 
testi o di parte di essi e delle fotografie con qualsiasi mezzo.

diploma al liceo scientifico e vari lavori decide di 
frequentare la facoltà di farmacia a Milano dove si laurea. 
Affianca quindi alla professione farmaceutica a livello 
imprenditoriale il lavoro fotografico. La sua ricerca trova 
fertile terreno quando si trasferisce a Venezia e diviene fra 
l’altro socio del circolo fotografico La Gondola. Diverse 
sono le collettive fotografiche a cui partecipa oltre alla 
prima personale “ Venice Graffiti” (2011) presso la 
residenza Cà Gottardi per la rassegna “Gli Ospiti di Cà 
Gottardi”.

PERLE D’ARCHIVIO

 La perla dall’Archivio di questo mese è la copertina del 
catalogo di una mostra proposta dal Circolo Fotografico 
La Gondola tenutasi all’Ateneo Prealpino di Varese nel 
1957. 

Il titolo della manifestazione “I fotografi de La Gondola” 
rivela una peculiarità di confronto che l’associazione 
veneziana ha sempre cercato di promuovere tra i propri 
soci ma anche con gli altri circoli: la ricerca del 
contemporaneo nel linguaggio di Daguerre.
L’anno di questa manifestazione è importante poiché 
rappresenta un momento di cambiamento interno al 
circolo veneziano, ma anche in generale nella cultura 
fotografica italiana. Da tre anni Paolo Monti si era 
trasferi to a Milano per affrontare la sfida del 

professionismo,  innescando  in altri soci la stessa 
necessità. Intanto Luigi Crocenzi, assieme ad altre 
eminenti personalità, cominciava a porre le basi per Il 
Centro per la Cultura nella Fotografia (CCF) che avrebbe 
fatto convogliare a fini educativi artisti dalle diverse 
discipline espressive in un confronto   nel quale la 
fotografia aveva un ruolo di sintesi e rilettura.  L’anno è 
importante quanto i fotografi che parteciparono a questa 
mostra: dai grandi maestri come Monti, passando per 
Gianni Berengo Gardin, che nel circolo trovò “un luogo di 
confronto culturale” utilissimo per sviluppare le proprie 
capacità tecniche acquisite autonomamente, furono 
anche esposte le opere di Ferruccio Ferroni, partecipe di 
una breve parentesi artistica, ma che  diventerà’ motivo di 
scontro e confronto critico tra l’avvocato Giuseppe Cavalli 
e il dirigente Paolo Monti. Grazie a questa mitica 
conversazione, le fotografie dell’autore marchigiano 
possono essere divise  in due periodi di influenza: quello 
giovanile dell’high key cavalliano e quello legato a una 
maturità dai toni scuri di stampo  montiano. Tutto ciò 
rappresentò per la fotografia di quel tempo il segnale di 
una prima vivacità culturale quanto la possibilità di una 
apertura artistica e mentale, che associava ad una ben 
specifica connotazione tecnica un’altrettanta visione libera 
e personale del reale. L’occasione di questa esposizione 
tuttavia nasconde anche un forte sapore di sfida per il 
Circolo per la mancanza a Venezia di Paolo Monti, e per 
questo si trasformò nell’occasione di proporre al pubblico 
nuovi autori che la storia, e in alcuni casi anche il mercato 
della fotografia, riconoscerà anche oggi tra i più 
importanti: uno tra tutti Bruno Rosso.
Nicola Bustreo

CINQUE PER MILLE

Si avvicina la dichiarazione dei redditi e chiediamo a tutti i 
nostri amici di aiutare la cultura della fotografia, 
sottoscrivendo la scelta del 5 per mille a favore del Circolo 
Fotografico La Gondola. 
L'operazione è molto semplice:  basta indicare 
nell'apposita casella del mod.730 o  Unico il nostro codice 
fiscale

94 007 830 279

e apporre nella riga la propria firma.
Vi ringraziamo di cuore.

AUGURI

Auguri ai soci Andrea Sambo (4 giugno), Alessandro 
Poniz (6 giugno) e Lubomira Bajcarova (17 giugno), e ai 
soci onorari Italo Zannier (9 giugno) e Maria Elvira 
“Meme” Cocquio (10 giugno). 
Auguri anche agli amici e simpatizzanti del Circolo.
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